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Nel programma del PCI umbro te questioni al centro all'iniziativa politica 
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La 
questione 
agrària 
LA politica della Region Umbria 

i ha determinato effetti positivi 
sulla agricoltura umbra (livelli occupa
zionali. rafforzamento di settori pro
duttivi, crescita delle capacità impren
ditoriali), i risultati sono convalidati 
dal raffronto con le altre regioni ita
liane. • : < • • • • • • • • • . • • , • 

L'avvio di una politica di program
mazione nel triennio '7G-'79 a livello 
nazionale (legge 403. Quadrifoglio, leg
ge sul recupero delle terre incolte, lèg
ge sull'associazionismo dei produttori. 
ecc.) e il processo di decentramento 
(decreto 616) delle competenze in ma
teria agricola alle Regioni, possono 
rafforzare l'assetto economico del
l'Umbria e garantire la continuità di 
un processo di sviluppo. 

Grave è la responsabilità del governo 
che tenta di ritardare, di sabotare 
quanto di nuovo in materia legislativa 

si è conquistato. Da qui nasce l'aliar 
me che anche gli elementi positivi avu
tisi negli anni '70 in Umbria, possano 
regredire, con gravi ripercussioni sul* 
l'insieme dell'economia della Regione. 

Di fronte a ciò. il governo deve con
durre a soluzione alcune questioni es
senziali: 

1) Approvazione in Parlamento della 
legge per il superamento della mezza* 

, dria e lo nuova legislazione sull'affitto. 
Non è più accettabile • nessun rinvio. 
Non si tratta solo di un fatto, seppur 
importante, di giustizia sociale. L'ap
provazione della legge sarebbe un se-

. gnale di cambiamento e di svolta ri
spetto al passato; ' -̂ -ÌI.V .• v--

2) Approvazione del : piani nazionali 
previsti dalla legge Quadrifoglio. I ri
tardi del Governo rischiano di far tro
vare le Regioni senza finanziamenti u-

' tillzzabili per il 1980. : ciò colpirebbe 
' settori come la zootecnia, l'irrigazione, 

la forestazione, ecc. Unito a ciò vi è il 
rispetto della presentazione del. Piano 
Agricolo Nazionale, come asse portante 
di - una politica di programmazione 
democraticamente elaborata • con le 
forze sociali e con le loro organizza
zioni: '.:•'• 

3) Revisione delia politica CEE, nel 
prossimo incontro di Dublino il Go
verno italiano deve impegnarsi affinchè 
si realizzi: a) uno spostamento gradua-

. le ma serio degli interventi comunitari 
; dalla politica di sostegno dei prezzi a 
i quella del rafforzamento.delle struttu-

K. re; b) l'avvio di, una politica di pro
grammazione a livello CEE che sia 
capace di rispondere alle esigenze di 

- rlequillbrlo territoriale. In questa dire
zione possono porsi le questioni della 

, nuova regolamentazione di alcuni set
tori : (tabacco, ' bietkolo-saccartfero, 
ecc.) e superare le storture del settore 
zootecnico; e) una democratizzazione 
della CEE, In cui maggior peso abbia
no le Regioni, le forze sociali, le orga
nizzazioni contadine: 

4) Presentazione del Piano bioticolo-
saccarifero, che rappresenta la condlzlo-

. ne per evitare lo strapotere dei mono
poli, dare certezza ai produttori. L'as-

: -senza di tale piano, l'anarchia del set
tore è la causa principale della situa-

' ' zione di crisi dello Zuccherifiico ' dì 
•.Foligno; • • •' <-.-
• 5) Alcune leggi di riforma non pos-

• sono più essere rinviate (Federconsor-
zi, AIMA, Credito Agrario) così come 
la riforma del Ministero della Agricol
tura e degli Istituti di ricerca. 
- Queste sono le questioni essenziali 
per permettere che l'Umbria rafforzi il 
tessuto economico, produttivo e occu
pazionale e l'agricoltura sia fattore di 
riequìlibrio territoriale, sociale ed eco
nomico della Regione. 

H lavoro 
delle 
nuove 
generazioni 
F, permanere di un grosso fenome

no di disoccupaizone e inoccupa
zione giovanile da un lato e l'estender
si di fenomeni di decentramento pro
duttivo pongono la questione del mer
cato del lavoro e dell'occupazione al 
centro dell'iniziativa politica. Per quel
lo che riguarda l'occupazione giovanile 
e le questioni strutturali dello sviluppo 
ad essa collocate, riteniamo non più 
perseguibile un intervento straordina
rio quale quello della legge speciale 
285. limitata non • solo dal punto di 
vista delle occasioni di lavoro ma an
che e soprattutto per la qualità dei 
risultati ottenuti. 

I comunisti denunciano due situazio
ni: 1) il modo distorto e clientelare in 
cui i programmi della legge sono stati 
gestiti in alcuni settori da parte del 
Governo centrale; 2) la scelta degli 
imprenditori umbri, in sintonia con le 

indicazioni confindustriali, di non av
valersi. salvo pochissime eccezioni, di 
questo strumento per il preavviamento 
al lavoro dei giovani. A fronte di que
sti atteggiamenti sta il pieno impegno, 
quantitativo e. qualitativo, sviluppato 
dalla Regione e dagli Enti Locali del
l'Umbria per l'attuazione di quei setto
ri della 285 di loro competenza. 

In questo quadro di riferimento glo
balmente non positivo occorrono nuo
ve proposte per l'occupazione giovanile 
che. assumendo quegli aspetti positivi 
della legge stessa (contratto di forma* 
zione-lavoro), riesca ad individuare 
nell'obbiettivo di una politica attiva 
del lavoro il terreno unificante. Questo 
innanzi tutto significa: 

1) un impegno in ogni settore del
l'attività produttiva per l'individuazio
ne di occasioni di lavoro per i giovani 
disoccupati, utilizzando anche forme 
particolari di occupazione (dal part-
time alle cooperative) superando le 
resistenze imprenditoriali; 

2) una battaglia politica di massa 
per la riforma del collocamento che. 
superando il carattere puramente am
ministrativo e talvolta addirittura 
clientelare che oggi questo strumento 
riveste, individui nel controllo del 
mercato del lavoro e nel governo de
mocratico unitario dell'occupazione il 
nuovo terreno di intervento. In questo 
quadro va affrontato il problema della 
trasparenza delle liste, dèi criteri per-
l'assegnazione dei punteggi e dell'esi-' 
stenza di più liste di disoccupazione: '• 

3) la disponibilità a discutere con gli 
imprenditori e gli altri soggetti sociali 
i profili professionali da privilegiare in 
una linea programmata di sviluppo nei 
centri pubblici di formazione profes
sionale al fine di avviare un raccordo 
fra domanda e offerta di lavoro; 

4) la costituzione di un Fondo Na
zionale di dotazione • presso la Coo-
percredito per il sostegno e l'assisten
za tecnica alla cooperazione giovanile 
in tutti i settori e principalmente in 
agricoltura: -

5) realizzare una riforma dell'ap
prendistato che preveda anche la uti
lizzazione del contratto lavoro-forma
zione: . 

6) un nuovo ruolo della scuola e 
dell'Università in direzione di un col
legamento tra elevamento professionale 
dei lavoratori e modificazione dell'ap
parato produttivo. In questo senso il 
contratto di formazione-lavoro e il 
part-time per gli studenti debbono di
ventare obiettivo di lotta per un modi
ficato rapporto tra cultura e lavoro, 
tra scuola e società; ;i -••-••!•-•• 

7) accoglimento da parte del governo 
della richiesta dei sindacati per il pas
saggio in pianta stàbile dei giovani av
viati al lavoro con la 285; 

8) lavorare in direzione della crea
zione di un servizio regionale per il 
lavoro riunificando gli strumenti pre
visti per l'impiego (leggi 675 e 285) e 
superando la frantumazione e la so
vrapposizione tra enti e organismi di
versi. 

Casa 

territorio 
LA politica della casa così come sì 

i configura nel complesso di leggi 
che operano in questo settore ha bi
sogno di una verifica e di una nuova 
sistemazione sulla base della esperien
za fatta sin qui. 
• A giudizio dei comunisti le modifiche 
da apportare alle leggi debbono obbe
dire al criterio di favorire al massimo 
la semplificazione di procedure che 
sono diventate sempre più tortuose ed 
onerose, l'edilizia non di lusso. Si trat
ta di favorire una domanda che è for
temente diffusa nella nostra realtà re
gionale e che nasce da una concezione 
socioculturale fortemente radicata fra i 
lavoratori e le popolazioni dell'Umbria, 
per i quali la casa costituisce uno dei 
principali obiettivi di una vita di lavo- % 
ro e di sacrifici. Per questo alle leggi 
nazionali ed al quadro normativo re
gionale e comunale debbono essere 
apportate le necessarie modifiche mi
gliorative. 

In coerenza con ciò i comunisti so
sterranno in sede parlamentare: 

1) la modifica migliorativa del decre
to-legge per la sospensione degli sfratti 
e della relativa legge finanziera per 
superare ogni criterio che possa dar 
luogo a ingiuste discriminazioni tra » 
cittadini. Si dovrà in ogni caso evitare 
che le misure di emergenza possano 
divenire un pretesto per violare la 
programmazione, per affossare il piano 
decennale e per innescare nuovi pro
cessi speculativi: 

2) attuare il piano decennale dell' 
.edilizia (4.00 miliardi previsti per il 
1980-'81) impedendo che passino i ten
tativi del governo di ridurre gli stan
ziamenti. Attraverso il piano decennale 
deve assumere una dimensione adegua
ta l'intervento pubblico, diretto e indi
retto nel settore, compresa l'edilizia 
convenzionala: deve procedere la rior
ganizzazione della produzione su basì 
industrializzate onde contenere al mas
simo ì costi. A questo fine appare in
dispensabile anche una iniziativa legi
slativa che modifichi l'attuale sistema 
di revisione dei prezzi per impedire 
che risorse cospicue vengano consuma
te improduttivamente; 

3) procedere alla riforma degli IACP. 
sulla base di una legge quadro nazio
nale e di leggi regionali di merito, che 
orientino la edilizia residenziale pub
blica al fine di garantire ai meno ab
bienti il diritto all'abitazione e per 
rispondere anche alla domanda di af
fitto dei cittadini con redditi me
dio-bassi, secondo le esperienze già af
fermatesi in altri paesi europei. Nel 
quadro della riforma degli IACP bi
sogna dare una definitiva sistemazione 
ai problemi ancora aperti dopo la 513. 
garantendo il rispetto dei diritti già 
acquisiti dagli assegnatari specie per 
quanto riguarda i riscatti, a prezzi di 
riscatto non di mercato, ma che ten
gano conto del tipo di case (popolari) 
che vengono cedute e del fatto che la 
proprietà delle case sarà limitata per 

10 anni. Inoltre, sin d'ora, in sede di ^ 
approvazione del decreto sugli sfratti , 
all'esame del Parlamento, vanno risolte 

' tre questioni importanti: l'innalzamene -
to dei massimali per il passaggio dal 
canone sociale all'equo catione che 
vanno, adeguati alla svalutazione; la 
possibilità del ritorno al regime di ca
none sociale per le famiglie i cui red
diti diminuiscono; la precisazione, co
me sopra: detto, del -prezzo' degli allog- -
gì a riscatto; ' * ' 

4) modificare la legge sulla edificabi
lità dei suoli (n. 10-77) per rafforzarne 
l'efficacia programmatoria, rendendola . 

. nel contempo più aderente alla realtà '/• 
e liberandola dai limiti che la espe- j. 
rienza ha messo in luce. A questo sco-* 
pò pur mantenendo la normativa rela
tiva al diritto di concessione è neces
sario ridurre ed in certi casi eliminare 
l'onere ad esso correlato: realizzare a 
carico dello Stato consistenti sgravi 
degli oneri di urbanizzazione per le 
categorie a basso reddito, in particola
re per gli autoproduttori e per coloro . 
che realizzano forme di cooperazione 
ad elevato valore sociale: 

Appare opportuno, insieme a queste 
modifiche attuare per legge una sana
toria che introducendo una netta diffe
renza tra l'abusivismo della grande 
speculazione e la violazione delle leggi 
e delle procedure urbanistiche di mi
nore entità, dettati spesso da stati di 
necessità e libere dunque da intenti 
speculativi, consenta di colpire final
mente con rigore i grandi speculatori; 

5) modificare la legge di equo cano
ne specialmente per quelle norme che 
consentono una possibilità troppo am
pia di disdetta e di sfratto. Per questa 
via infatti si obbligano spesso gli in
quilini a sottostare a condizioni finan
ziarie più gravose di quelle previste. 
Modifiche sono necessarie anche al re
gime previsto per gli uffici, i negozi e 
le botteghe artigiane: 

6) definire con legge e realizzare il 
risparmio-casa, ricollegandolo alla poli
tica di programmazione e garantendolo 
da ogni forma speculativa. La proprie
tà diretta della casa è infatti, accanto 
allo sviluppo dell'edilizia residenziale 
pubblica e della cooperazione, una ri
sposta necessaria alle difficoltà che si 
incontrano non solo in Italia ma in 
tutta l'Europa sul mercato libero del
l'affitto ed è per questa ragione ap
poggiata e sostenuta dai comunisti; 

7) semplificare, unificare e rendere 
progressiva e quindi più giusta l'impo
sizione fiscale sulla casa, eliminando 
sperequazioni e contraddizioni ed «vi
tando di acuire, attraverso un ina* 
sprimento delle imposizioni fiscali sul
la piccola proprietà la crisi delle abi
tazioni. In questo ambito appare parti
colarmente urgente che si semplifichi 
e si renda meno costoso dal ponto di 
vista fiscale il trasferimento di prò* 
prietà della casa. >-• 

A livello regionale e comunale si 
rende ugualmente necessario un mi
glioramento del quadro normativo per 
semplificare le procedure per la de
terminazione del costo di costruzione; • 
articolare in modo socialmente più e-
quo le aliquote del contributo stesso 
tenendo conto della necessità di favo
rire con opportuni sgravi: le nuove 
costruzioni di abitazioni di tipo eco
nomico e popolare; i soggetti aventi i 
requisiti per l'assegnazione dei contri
buti di cui al piano decennale per la 
casa; il recupero dei centri storici e 
l'ampliamento delle vecchie costruzioni 

curando che: il contributo,, ridotto al 
• minimo consentito dalla légge, si ap
plichi solo sull'effettivo importo dei 

. lavori nel caso di ristrutturazioni, e 

.sulla parte eccedente il 20 per cento 
nel caso di ampliamento di costruzioni 
uni-familiari. ----.--. :__' *• --. 

TRE PROBLEMI DEL TERRITORIO 
— I comunisti ritengono necessario 
che si arrivi rapidamente alla defini
zione delle linee del PUT, attraverso la 
piena acquisizione e valorizzazione di 
tutte le esperienze di pianificazione del 
territorio che sono maturate in un ric
co processo che ha visto per molti 
anni al centro l'iniziativa dei Comuni e 
dello stesso governo regionale. 

Nell'immediato i comunisti sottoli
neano tuttavia il peso di tre questioni 
specifiche, sulle quali si accentra l'at
tenzione dell'Umbria, e di tutto U Pae
se rappresentando punti fondamentali 
di ogni disegno generale di assetto dei 
territorio della Regione: 

RUPE DI ORVIETO — Per Orvieto 
. come per aitai centri della regione 

(Todi, Nami), la Regione e i Comuni 
hanno saputo dare risposte coerenti e 
rapide. In particolare per Orvieto oc
corre ora passare alla realizzazione dei 
lavori previsti, in modo che i lavori 
stessi di risanamento della Rupe rap
presentino il momento di una battaglia 
più ampia per la crescita e lo sviluppo 
sociale e civile della città e del suo 
territorio, i -

In questo quadro occorrerà imposta
re una battaglia per conseguire finan
ziamenti nuovi che consentano di por
tare a compimento il processo di risa
namento della Rupe e tutti quegli in
terventi che possano consentire una 
gestione continua e democratica della 
Rupe stessa. Allo stesso modo è neces
sario affrontare le questioni che ri
guardano Todi e altri centri storici 
della regione che presentano problemi 
di assetto idrogeologico. 

VALNERINA — Dopo la pronta ri
sposta ai problemi immediati posti 
drammaticamente dal terremoto, dopo 
i rapidi interventi prima per le tende 
e poi per le 1.000 case prefabbricate, 
restano aperte le questioni relative a: 
l'inadeguatezza del prfeno finanziamen
to del governo con fl decreto-legge; la 
necessità di ottenere subito t 20 mi
liardi richiesti; fl varo di una legge 
organica che consenta alla Regione, 
attraverso i Comuni, di avviare la fase 
definitiva per una organica ricostru
zione. 

Insieme alla soluzione della questio
ne della casa, bisogna ottenere un 
prowediroento di legge, sulla base del
le proposte già presentate dalla Regio
ne, che consenta la ripresa delle attivi
tà economiche, dell'agricoltura, dell'ar
tigianato, turismo, commercio, piccola 

MOrfTEDOGLXO — Per quanto ri
guarda questo problema i comunisti 
sottolineano la positività ed il rigore 
della recente presa di posizione delle 
Regioni Umbria, Toscana e Lazio tesa 
ad evitare ogni processo di snatura
mento del corso del Tevere. I pericoli, 
infatti, del progetto elaborato dall'Ente 
Vhldfchiana sono enormi per il Lazio e 
per l'Umbria e rappresenterebbero un 
colpo alla fisionomia della nostra re
gione. I comunisti umbri sostengono 
pertanto la necessità di andare ad un 
progetto organico • Megtato por la 
utilizzazione delle acque del Tevere e 
dell'Arno che salvaguardi gli interessi 
delle tre regioni. 

Scuola 
e università • A S ;'•£ 

f 'i ' ; i /.'. 

LA SCUOLA — I comunisti umbri 
l appoggiano < pienamente le ri

chieste del. movimento degli studenti 
per la riforma dei decreti delegati, per 
il rinnovamento della scuola. Si tratta 
di una battaglia politica di primaria 
importanza. L'impegno dei . giovani, 

. degli insegnanti, dei genitori, di ogni 
cittadino per la difesa e lo sviluppo di 
una scuola di Stato, qualificata e di 

; massa, si configura infatti come una 
. •« vera e propria lotta di frontiera sul 

terreno della democrazia e di una mo-
.. derna organizzazione sociale e produt-
1 tiva del Paese. Molte delle attuali stor

ture della società italiana possono es-
,. sere superate e vinte solo rinnovando 
e qualificando la scuola di massa. Solo 
una scuola rinnovata può garantire u-
na più alta base culturale e scientifica 
al lavoro e dimensioni produttive al 
sapere ed alla cultura. 

Il segnale che è venuto in questi 
giorni dagli studenti medi è sintomati
co. La lotta che si è accesa attorno 
alle questioni degli organismi collegiali 
è un primo capitolo concreto di un 
impegno di massa per le riforme, che 
non a caso parte dalla scuola e dai 
suoi soggetti. E' necessario appoggiare 
questa ripresa di movimento e realiz
zare un collegamento degli obiettivi tra 
gli studenti e gli insegnanti, categoria 
che oggi vive una profonda e preoccu-

. pante crisi di ruolo a tutti i livelli. 
UNIVERSITÀ* ITALIANA — Qui 

l'attacco alla scolarizzazione di massa 
è sempre più radicale. Le discussioni 
sul presunto eccessivo organico dei 
docenti universitari, le sempre più 
frequenti richieste di introduzione del 
« numero chiuso », la permanente invo
cazione di un retorico e astratto rigo
rismo, configurano un disegno di sgre-

P O 1 ' • f ' .< , <^ 
• tolnmento dell'idea di un'Università di 

mussa peraltro ancora lontana dall'e-
sere realizzata. Su ciò pesa non solo la 

;' cronica incapacità dell'azione di gover
no, ma anche l'assillante condiziona-

", mento del più chiuso potere accademi-
' C O . ' • * : ' • • "' ' . . - < » . - " • . . ' .«' 

C'è quindi bisogno di due livelli di 
iniziativa. Il primo è quello di una 
azione legislativa svincolata da un pa
ludoso dibattito sulla riforma globale e 
capace di aggredire le questioni più 
urgenti e di fondo dell'attuale assetto 
universitario. Il secondo comporta il 
rilancio del grande tema ' dell'autono-
mi;i universitaria. 

In concreto sono questi gli obiettivi 
della battaglia democratica che deve 
essere condotta a livello nazionale e di 
ateneo: ••':.< 

1) modifica del progetto di legge pre
sentato dal governo sullo stato giuridi
co dei docenti nel senso di garantire 
una più adeguata sistemazione degli 
associati, una diversa soluzione dei 
precari più vicina alle proposte sinda
cali, una più coerente politica di reclu
tamento e un allargamento della base 
elettorale per il Rettore; ; 

2) definizione di un provvedimento 
legislativo per la ricerca scientifica e a 
livello locale di una politica di ateneo 
per la ricerca scientifica che, senza 
ledere la libertà del ricercatore, indi
rizzi l'utilizzo delle attuali risorse cosi 
provata in sede di Ateneo sugli istituti 
da costruire le basi di un progetto 

- quadro per la ricerca scientifica in 
Umbria che può e deve essere un'ulte
riore leva per Io sviluppo e la pro
grammazione regionale, nonché un ter
reno di rapporto sempre più ricco con 
la realtà nazionale; . 

3) applicazione della normativa ap-
• policattedra. Avvio immediato, secondo 

quanto già deciso dalla Conferenza di; 
v Ateneo del maggio '78, della sperimen-'• 

tazione dipartimentale, a partire dalle 
Conferenze di Facoltà come momento 
di verifica sullo stato della ricerca e 

.* della didattica e sulla rispondenza del-

.; le attuali professionalità: 
; 4) definizione dei termini del trasfe
rimento alla Regione dell'Opera Uni
versitaria. contestualmente all'istitu
zione di canali adeguati di finanzia-

, menti per il mantenimento e lo svi
luppo dei servizi universitari: ' 

5) sviluppo di una politica cittadina 
dell'Università e nei confronti dell'Uni
versità. In questa direzione è necessa- . 
rio andare per affrontare con efficacia 
i : complessi problemi che pone una 
vasta popolazione universitaria v re
sidente in ' un piccolo centro storico 
(alloggi, mense, centri di vita culturale 
e associativa). 

6) realizzazione di una organica re
gionalizzazione dell'Ateneo, privilegian
do in una politica di decentramento di 
funzioni didattiche e di ricerca il baci
no ternano. In questa luce deve essere 
pienamente completato il secondo 
triennio di Medicina a Terni secondo 
le lìnee innovative che avevano carat
terizzato il progetto iniziale e che han
no trovato ostacolo nelle resistenze ac
cademiche. In questo quadro va vista 
la realizzazione del secondo triennio di 
Ingegneria, che pur rimanendo radica
to nel corpo degli indirizzi tecni
co-scientifici presenti a Perugia, può 
dare luogo a interessanti e produttive 
esperienze di decentramento. 

Su tutti questi problemi va recupe- : 
rata una forte partecipazione studen
tesca. Sul diritto allo studio, sulla ri
definizione dei corsi di laurea, sul 
rapporto studio-lavoro, sulle forme del- . 
la didattica e della democrazia univer
sitaria può e deve essere suscitato un -
vasto movimento. Per questo va soste
nuta la proposta della FGCI di una 
legge di iniziativa popolare sui prò-

falerni degli studenti e dell'Università. 
UNIVERSITÀ' PER STRANIERI -

La politica di amicizia del nostro Pae
se con i pòpoli del terzo mondo, della 
quale i comunisti sono fautori, com
porta anche un impegno nella direzio-

l ne della formazione culturale, scienti
fica e tecnica dei quadri indispensabili 
ai paesi In via di sviluppo per costrui
re la propria indipendenza politica ed 
economica. Proprio per questo i co
munisti disapprovano la < improvvisa
zione, e la leggerezza con le quali il 

• governo ha affrontato questa delicata 
materia che costituisce per l'Italia un 
impegno di lungo periodo. L'imprepa
razione dei Ministeri competenti sta 
procurando seri disagi sia alla massa 
di studenti stranieri convogliati a Pe
rugia. sia all'Università e alla città che 
non offrono, dal punto di vista dei 
servizi, strutture ricettive adeguate. 

Per ovviare a queste lacune l comu
nisti avanzano le seguenti proposte: 1) 
rifiuto, per le ragioni già esposte, di 
ogni ipotesi di numero chiuso che o-
stacoli l'ingresso degli studenti del ter
zo mondo e dei paesi in via di svilup
po nelle scuole e nelle università ita
liane; 2) decentramento dei corsi pre
paratori di lingua italiana, a.livello re
gionale e nazionale e adeguamento di 
tutta la normativa relativa al soggior
no di studio; 3) finanziamento di un 
piano a brevissimo tempo — elaborato 
dalla Università con il concorso del 
Comune di Perugia e della Regione — 
per dotare l'Università, la città e la 
Regione di strutture e di servizi atti 
ad agevolare l'attività di studio e di 
soggiorno degli studenti stranieri: 4) 
creazione di un fondo per garantire il 
diritto allo studio per studenti stranie
ri: 5) difesa della identità culturale 
della Università per stranieri attraver
so un rinnovamento ed un potenzia
mento dei corsi ordinari di lingua e 
cultura; progressivo adeguamento dello 
stato giuridico del personale docente e 
non docente ai livelli dell'Università 
italiana. • •' - •: •' 

Salute 
e riforma sanitaria 
MENTRE la Regione adempie ai 

suoi obblighi per quanto con- • 
' cerne la riforma sanitaria che dovrà 
entrare in funzione dal primo gennaio, 
ostacoli e pericoli di rinvio sono pre
senti nell'azione del governo. La stessa 
legge finanziaria, con le drastiche ri
duzioni previste per la spesa pubblica. . 
rischia di far mancare i finanziamenti 
necessari ' alla gestione degli attuali 
servizi mentre si dà l'avvio alle rifor
me. Non è escluso che in questa situa
zione possano innescarsi campagne e 

,-. manovre contro la riforma stessa e. 
contro le Regioni. • ' / 

Una grande ed ampia unità è neces-
f saria per contrastare ogni tentativo -

centralistico. per spingere avanti 11 
; processo riformatore, per superare le • 

resistenze di quanti vogliono mantene
re inalterato il sistema, dì potere e 
cercano negli egoismi dì partito, nei 
particolarismi di gruppo, di categoria 
e di zona, la base di massa 'alla resi
stenza conservatrice. 

Sarà necessario un tenace impegno 
popolare per superare, nella gradualità 
del processo di riforma, le difficoltà 
che si presentano. Nelle condizioni del
l'Umbria le principali sono: 

1) la non contemporaneità della ri
forma sanitaria con quella della assi
stenza. Questo rende difficoltosa l'ar
monizzazione dei servizi sanitari con 
quelli sociali, porta ad un assorbimen
to del < sociale > (mistificato) nel e sa
nitario » e complica ulteriormente - il 
processo di riforma ; sanitaria, allar

gando la frattura tra domanda sociale 
e risposta dei servizi. E' necessaria 
quindi una battaglia che imponga alla 
DC e ai partiti di governo la riforma 
dell'assistenza ed una politica che fac
cia corrispondere alle competenze de
centrate ai Comuni e Regioni, i poteri 
e i mezzi finanziari relativi. 

2) la mancata riforma dell'ordina-: 

mento universitario é della Facoltà di 
Medicina. Questa lacuna condiziona 
negativamente il costruendo servizio 
sanitario. In Umbria la separazione tra 
Università e realtà sanitaria della re
gione è profonda. L'Università è ri-; 
masta e rimane impermeabile ad espe-

- rienze di avanguardia, come quelle del-
• la psichiatria e della medicina del la

voro. Si continua, all'Università di Pe
rugia. a formare medici, a fare scuole 
di specializzazione prescindendo dai 
cor tribù ti che sono venuti sul piano 

:. scientifico e culturale, da parte dei 
•i servizi " (Mesop • e > Pschiatrici) gestiti 

dagli Enti locali. 
E* necessario far si che nel Piano 

Sanitario Nazionale 1980-82 venga ga

rantito il finanziamento per il comple
tamento dei complessi ospedalieri di S. 
Andrea delle Fratte di Perugia, di Or
vieto e di Città di Castello. Nel Piano 
sanitario nazionale, deve essere inoltre 
prevista una percentuale fissa negli 
stanziamenti per le attrezzature al fine 
di far fronte alle necessità di tecnolo
gie perfezionate per scopi diagnostici, 
terapeutici e preventivi. . 

Ultimo motivo di preoccupazione è il 
tentativo in atto di far slittare i tempi 
di realizzazione della legge Merli con
tro gli inquinamenti delle acque. Tale 
slittamento sarebbe punitivo nei con
fronti delle aziende industriali umbre 
— e sono numerose — che in questi 
anni hanno investito somme consisten
ti per adeguarsi alle indicazioni della 
legge, e nei confronti degli allevatori 
chiomati dalla legge regionale ad ade
guarsi alle prescrizioni della 319. Se 
modifiche debbono esserci, esse deb
bono riguardare - lo stanziamento di 
fondi per rendere agibile una legge che 
pone obiettivi avanzati ma non preve
da una sola lira di finanziamento. 

: : ' : l ' • • ' • > • : ' -

Le autonomie 
locali 
I COMUNISTI umbri riaffermano con 

grande forza che le Autonomia locali 
devono essere poste in grado di gover
nare efficacemente i processi di trasfor
mazione della società e che quindi devo
no essere battute, con una vigorosa 
battaglia autonomistica, tutte le spinte 
neocentralistiche. Inaccettabile è la 
strada che punta a comprimere oltre 
limiti insopportabili la spesa dei comu
ni. delle province e delle Regioni. 

Si tratta perciò di promuovere ima 
grande battaglia per superare ogni in
certezza e per modificare la linea del 
governo che chiaramente torna ad ipo
tesi oentralistiche e di mortificazione 
delle realtà isituzionali periferiche. E' 
questa logica infatti che, mentre ri
manda al futuro le leggi di riforma, 
caratterizza nel concreto la Legge Fi
nanziaria presentata dal governo al 
Parlamento e che costituisce un atto. 
di grave limitazione dell'impegno poli
tico e amministrativo delle Autonomie 
locali. 

In essa sono fcif attti contenute norme 
relative ai bilanci del I960 degli Enti 
locali che oltre a non tenere conto della 

, esigenza di giungere ad una riforma or
ganica, limitano non soltanto ogni pos
sibilità di espansione dei servizi fonda
mentali ma anche quella di mantenere 
inalterati i livelli attualmente conqui

dat i . ••.••-- r--w.-.; •-.,-, 
- - Fatalmente questo sarà l'effetto della 
previsione del governo secondo la quale 
nel 1960 i Comuni e le Province do
vrebbero contenere l'espansione della 
spesa corrente entro i limiti del 13 per 
cento in più e l'espansione del disa
vanzo dei servizi di trasporto pubblico 
entro il 10 per cento in più. limiti 
insufficienti a garantire il recupero an
che della sola perdita del potere di ac
quieto della moneta. Sarebbe, il I960. 
il terzo anno consecutivo nel quale le 
autonomie verrebbero costrette ad una 
reale perdita di spesa, con conseguen
ze assai gravi sui servizi e quindi sui 

'Uveiti di vita delle popolazioni. 
- Tutto ciò avrebbe conseguenze serie. 

Se è vero che il complesso della vita 
delle popolazioni ombre, la sua qualità, 
i valori avanzati della convivenza civi
le. non sono stati esposti in questi anni 
a gravi processi di disgregazione e di 

rottura, se è vero che la comunità 
regionale ha mantenuto una profonda 
saldezza democratica, ciò è anche il 

.frutto del modo nel quale gli Enti 
locali sono intervenuti per assicurare . 
un moderno ed avanzato modo di vita. 
Dalle scuole materne agli asili nido, 

- alla politica per gli anziani, agli inter- '. 
venti per la casa, per la crescita razio
nale democràtica delle città, i Comuni 
umbri hanno compiuto scelte che hanno 

' fatto progredire di molto la vita delle 
popolazioni, malgrado le tensioni con
trarie provocate dalla crisi nelle comu
nità locali. >:: >,:{• ' 
. Un arretramento del livello di inter
vento degli Enti locali in questi delicati 
settori, nei quali si esprime un ricco 
processo di avanzamento del carattere 
della società umbra, sarebbe gravis
simo e si aggiungerebbe al prezzo grave 
che le masse popolari stanno già pagan-

i do per la ripresa vertiginosa dell'infla
zione e per quella distorta selezione 
dei consumi che questa provoca. 

LA e VERTENZA» DEI LAVORATO
RI DEGÙ ENTI LOCALI UMBRI — 
Una particolare attenzione va portata 
sulla questione dei dipendenti degli Enti 
locali dopo i provvedimenti presi dal, 

. ministero degli Interni riguardanti le 
delibere degli Enti locali umbri sui trat
tamento del personale a seguito dell' 
accordo tra ANCI e organizzazioni sin
dacali del febbraio '79. 

I comunisti esprimono la loro insoddi
sfazione per l'orientamento espresso 
dal ministero degli Interni che appare 
negativo nei confronti delle richieste 
giuste e legittime avanzate dai lavora
tori e dalle Amministrazioni degli Enti 
locali dell'Umbria. ' V, 

II ministero, infatti, non accoglie che 
in modo parziale, distorto e restrittivo 
quella logica perequativa che era alla 
base dell'accordo ANCI-FLEL e che 
tendeva ad omogeneizzare i trattamenti 
economici all'interno della Regione 
(Temi-Perugia) e nei riguardi di altre 
regioni italiane. - • . ?. 

Deve essere chiara la posta in gioco. 
Spostare l'orientamento del ministero è 
divisivo per dare certezza e legittimità 
ad ogni iniziativa deliberativa degli 
Etiti locali dell'Umbria. In modo più 
chiaro appare la pretestuosità di talune 
tendenze che pure ci sono state in pas
sato tese a scaricare sulle amministra
zioni umbre problemi e tensioni sulle 
quali in modo coerente gli enti locali si 
sono impegnati e applicati. 

In questo quadro di iniziativa e di 
impegno che dovrà continuare la « ver
tenza», i comunisti sottolineano la ne
cessità che si prosegua sollecitamente 
nel lavoro per l'applicazione del DPR 
191 e nella discussione-di quei processi 
di ristrutturazione degli Enti locali per 
i quali numerose amministrazioni han
no maturato proposte e indicazioni. 

Quali impegni per il cambiamento 
OGNUNO può rendersi conto che nel-

l'indtviduare i punti di un ravvici
nato confronto con il governo i comu
nisti umbri hanno evitato rivendicazioni 
demagogiche e strumentali- Come punto 
di partenza sono stati presi i problemi 
più urgenti ed immediati dei cittadini. 
in particolare degli strati popolari dai 
redditi più bassi e meno protetti, e le 
questioni aperte nelle attività economi
che e nei grandi servizi sociali, richia
mandosi alle possibilità offerte dalle 
leggi esistenti, chiedendone per certi 
aspetti modificazioni dettate dall'espe
rienza e sollecitando per altri versi e 
su problemi specifici att ed iniziative 
governative. 

I comunisti garantiscono fl loro mas
simo impegno nel sostenere, accanto 
alla vertènza con il governo nazionale, 
l'iniziativa della Regione, delle Provin
ce e dei Comuni, per portare avanti. 
neDo scorcio finale della seconda legi
slatura, i programmi ed i progetti sta
biliti in modo da mettere in moto tutti 
i possibili strumenti atti a contenere e 
contrastare nella società umbra, gli ef
fetti più negativi e laceranti della crisi. 

>" Su qoasta Urna i comunisti ritengono 
mdfcpensabOe l'Intesa e la couabora-
zione con i compagni socialisti, con i 
quali condividono le responsabilità del 

governo locale, e con le altre forze della 
sinistra, sia intorno alfe questioni im
mediate, sia sulle prospettive da trac
ciare per Io sviluppo delia società um
bra degli anni '80. 

Il confronto non può non riguardare 
anche le forze democratiche di opposi
zione sia sul piano critico die sui punti 
di convergenza e di possibile collabora-

, ztone. Anche in questa occasione 1 co-
; munisti, nel riconoscere pienamente al-
;la DC tutti i diritti che le derivano 
> in Umbria dal ruolo di principale par
tito di opposizione, non possono fare a 
meno di ricordare che ad essa competo
no anche le responsabilità di partito 
di governo a livello nazionale e quelle 
che le derivano dall'occupare nella no-

.. stra regione una posizione di guida di 
imprrtanti istituti e settori della vita 
regionale. Il confronto, se non vuol es
sere astratto, deve calarsi anche su 
questi aspetti con l'obiettivo di elimina
re in ogni campo le gestioni dientelari 
e convogliare ogni attività in una poli
tica di programmazione impegnativa 
per tutti. 

Con le forze politiche, con I sindacati, 
con le associazioni degli imprenditori 
e di altre categorie i comunisti sono 
disposti ad incontrarsi, a discutere ed a 
prendere tutti quegli accòrdi che possa

no favorire, in questo momento diffi
cile. la difesa e lo sviluppo del patri
monio economico, sociale e culturale 
della Regione. 

•• In questo confronto deve rientrare, 
naturalmente, anche la verifica critica 
sull'azione e sulla funzionalità del go
verno locale e sui complessi problemi 

[.posti dal processo di decentramento 
; dì competenze dallo Stato alle Regioni 

ed ai Comuni e che comportano un* 
opera di riorganizzazione delle strutture 
e dei ruoli del sistema delle autonomie 
locali. 

I comunisti, che su questi temi hanno 
dato negli ultimi anni un contributo 
critico ed autocritico molto più ampio 
ed aperto, ritengono che lo sbocco prin
cipale dei dibattiti e delle scelte In 
questo campo debba essere un impegno 
comune per una semplificazione delle 
strutture pubbliche che renda più sem-

. plice ed agevole il rapporto del singolo 
cittadino con le Istituzioni. Una pratica 
ormai superata e dominata dai buro-

. eretismi e una attività legislativa sem
pre più complicata e contorta hanno 

' fatto si che nel rapporto con le leggi 
e con le istituzioni fl cittadino si ritro-
. vi sperduto in una giungla di pratiche 

: e di adempimento burocratici che as
sumono Il più delle volte un carattere 

punitivo nei confronti di chi. sotto qual
siasi forma, deve usufruire dei servizi 
e degli interventi delle istituzioni dello 
Stato. 

Su questo punto occorre operare un 
rovesciamento per conquistare una nuo
va funzionalità e produttività sociale 
delle istituzioni che metta in primo 
piano il soddisfacimento delle esigenze 
del cittadino. Solo in questo modo sarà 
possibile un nuovo e più stretto rapporto 
di fiducia tra cittadini ed istituzioni. 
giungere ad una effettiva estensione del
la democrazia, e realizzare anche una 
partecipazione più diretta e convinta 
dei cittadini alla gestione della cosa 
pubblica. 

n Comitato Regionale del PCI affida 
questo documento, oltre che al con
fronto con le diverse componenti della 
società regionale, alle proprie sezioni 
territoriali e di fabbrica ed ai gruppi 
consiliari comunisti presenti nelle as
semblee elettive, in modo che da esso 
possano prendere il via iniziativa e 
movimenti capaci di realizzare conver
genze e collaborazióni e di dare via 
base popolare e di massa alla Tutta 
contro la crisi, per la difesa degM kMs-
ressi immediati e futuri delle elsa* b> 
voratrici e della società 


